
I  corridoi  umanitari  per
vincere  il  traffico  (di
migranti)

La  normativa  dell’Unione  europea  prevede  la
possibilità  di  emettere  un  numero  limitato  di
visti  relativi  a  un  singolo  paese.  Su  questo
alcune  istituzioni  cristiane,  cattoliche  ed
evangeliche,  hanno  trovato  un  accordo  con  il
governo  (della  passata  legislatura).  L’idea  è
portare  in  Italia  persone  particolarmente
bisognose.  Dopo  l’arrivo  è  pure  previsto  un
percorso d’integrazione. Anche se i numeri non
sono  enormi,  si  tratta  comunque  di  oltre  un
migliaio di rifugiati. E l’accordo potrebbe essere
rinnovato con il nuovo governo.
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Abeba  aveva  una  malformazione  cardiaca.  Se  non  l’avessero
operata subito, quasi certamente sarebbe morta. In Etiopia non
era  possibile.  Non  ci  sono  le  strutture  per  i  cittadini,
ancora  meno  per  i  profughi.  Lei,  piccola  eritrea,  è  però
riuscita a venire in Italia ed è stata operata all’ospedale
Bambin Gesù di Roma. Così si è salvata. E ciò grazie ai
corridoi umanitari organizzati dalla Comunità di Sant’Egidio
insieme alla Conferenza episcopale italiana (Cei), il governo
di Roma e quello di Addis Abeba.

I corridoi umanitari nascono da una collaborazione tra il
governo  italiano  (ministeri  degli  Affari  esteri  e
dell’Interno),  la  Comuntà  di  Sant’Egidio,  la  Cei,  la
Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (Fcei) e la
Tavola Valdese. Queste ultime due istituzioni si sono occupate
in  particolare  di  rifugiati  siriani  provenienti  dai  campi
profughi del Libano.

Descriviamo qui il corridoio Etiopia-Italia, mentre parleremo
del secondo canale, Libano-Italia, nella prossima puntata.



Campione di accoglienza
È un’operazione che, dal novembre 2017, ha permesso di portare
in Italia dall’Etiopia 327 eritrei, somali, sudsudanesi. E,
tra ottobre e gennaio, ne farà arrivare altri 173. L’Etiopia
si trova geograficamente al centro di conflitti e sofferenze.
Il paese ospita un milione di profughi in fuga da guerre,
carestie e persecuzioni. È una delle nazioni al mondo che
accoglie più rifugiati. Una parte consistente arriva dal Sud
Sudan,  nazione  sconvolta  da  una  guerra  che,  dal  2013,  ha
causato  migliaia  di  morti  e  quattro  milioni  di  sfollati,
persone che hanno lasciato la casa per cercare rifugio in
altre zone del paese o all’estero (vedi MC ottobre 2018).

In Etiopia arrivano anche molti somali in fuga da un conflitto
lungo quasi trent’anni che ha causato circa 500mila morti, e
da  un  terrorismo  islamico  sempre  presente  e  violento  (Al
Shabaab, vedi dossier MC maggio 2018).

Dal Nord, poi, arrivano gli eritrei, in fuga da un regime
paranoico  non  dissimile  da  quello  nordcoreano,  il  più
dittatoriale di tutta l’Africa, e gli yemeniti, vittime di un
conflitto  civile  senza  quartiere  che  ha  trasformato  il
gioiello della penisola araba in un inferno costellato di
crimini di guerra.

«I corridoi umanitari – spiega Giancarlo Penza della Comunità
di Sant’Egidio – sono un modo per far arrivare nel nostro
paese  i  rifugiati  senza  che  questi  debbano  finire  nel
tritacarne  del  traffico  di  uomini,  e  con  la  certezza  che
riusciranno a integrarsi in modo serio nella nostra società».



Una veglia organizzata dalla diocesi di Noto, insieme con la
Caritas diocesana, la fondazione Migrantes, l’associazione We
Care e il comune di Pozzallo. Con il Vicario generale della
diocesi di Noto, Mons. Angelo Giurdanella

Cosa sono i corridoi umanitari
L’idea è nata nel 2011. Di fronte alle continue stragi del
mare,  i  membri  della  Comunità  di  Sant’Egidio  si  sono
interrogati sul fenomeno e, stimolati anche da papa Francesco
che ha dedicato il suo primo viaggio pastorale proprio ai
migranti recandosi a Lampedusa, hanno deciso di scendere in
campo.

«Dopo  un  attento  studio  delle  leggi  –  continua  Penza  -,
abbiamo scoperto che il codice dei visti offre la possibilità
ai singoli paesi europei di concedere un numero annuale di
visti “a territorialità limitata” che valgono cioè solo per il
paese  che  li  rilascia.  Abbiamo  così  proposto  al  governo
italiano  di  concedere  nullaosta  a  persone  vulnerabili
sottraendole  ai  viaggi  della  disperazione».

Il governo ha dato il suo assenso e così a novembre 2017 è
partito il primo gruppo dall’Etiopia. Le persone sono scelte



tra le categorie più deboli: malati (soprattutto i bambini
come  Abeba),  vedove,  giovani  che  hanno  subito  carcere  e
torture. «Sono individui – osserva Penza – che ci vengono
indicati da organizzazioni religiose che lavorano in loco, ma
anche dall’agenzia etiope per i rifugiati e dall’Acnur (Alto
commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati) con le
quali  collaboriamo  strettamente.  Una  volta  individuati,  i
rifugiati  giungono  in  Italia  e  qui  chiedono  il  diritto
d’asilo.  Il  vantaggio  è  doppio:  i  migranti  non  devono
sobbarcarsi viaggi lunghissimi e pieni di pericoli; l’Italia
conosce fin dall’inizio chi giungerà sul proprio territorio,
perché  già  in  Etiopia  ha  fatto  una  selezione  tra  chi  ha
presentato la domanda di visto».

Integrazione?
I corridoi umanitari permettono però di superare anche il
problema  dell’integrazione,  lo  scoglio  più  grande  per  chi
arriva  nel  nostro  paese.  «L’Italia  non  ha  un  problema
d’immigrazione, ma di integrazione – osserva l’ex viceministro
agli Esteri, Mario Giro, da sempre legato alla Comunità di
Sant’Egidio -. A questo riguardo il progetto dei corridoi



umanitari ha molto da dire: il modello di accoglienza diffusa
sta mostrando quanto l’integrazione non sia solo possibile ma
è il nostro futuro».

Nel nostro paese, i rifugiati non vengono infatti lasciati a
loro stessi. Sono accolti in 13 delle 20 regioni italiane
(Abruzzo,  Calabria,  Campania,  Emilia  Romagna,  Lazio,
Lombardia,  Marche,  Piemonte,  Sardegna,  Sicilia,  Toscana,
Umbria, Veneto) presso parrocchie, appartamenti di privati e
istituti  religiosi.  Qui  possono  contare  sul  supporto  di
famiglie italiane che si occupano di accompagnare il percorso
di  integrazione  sociale  e  lavorativa  sul  territorio,
garantendo  servizi,  corsi  di  lingua  italiana,  inserimento
scolastico per i minori, cure mediche adeguate.

La Caritas di Ragusa, per esempio, ha ospitato Mohamed Abdi,
54 anni, la moglie Kadija Hussen, 31 anni e cinque bambini tra
i 2 e 15 anni. La famiglia, pur di fede islamica, è dovuta
fuggire  a  causa  delle  minacce  di  un  gruppo  musulmano
fondamentalista.  Una  delle  bimbe  è  affetta  da  lupus,  una
malattia cronica autornimmune. Un fratellino è già morto a
causa della stessa patologia. La Caritas di Ventimiglia ha
invece ospitato un papà del Sud Sudan con i suoi due bambini,
la bimba ha un grave problema a un occhio.



Come si pagano i corridoi
Ma chi paga l’arrivo, l’accoglienza e l’assistenza in Italia?
Il  progetto  è  nato  dalla  collaborazione  tra  Comunità  di
Sant’Egidio e la Conferenza episcopale italiana che copre la
maggior  parte  dei  costi  grazie  ai  fondi  dell’8  per  mille
(quello della Fcei, con l’8 per mille della Tavola Valdese,
ndr). Altri fondi arrivano da donazioni private. «Allo stato –
continua Penza – questa operazione non costa nulla. A fine
anno, la convenzione scadrà. Stiamo trattando per rinnovare il
protocollo. Nonostante sia cambiato il governo e l’attuale
compagine abbia posizioni molto dure sull’immigrazione, finora
abbiamo trovato ampia disponibilità. Speriamo davvero di poter
ripristinare un sistema che ha permesso di salvare vite umane.
L’obiettivo è di alzare l’asticella chiedendo i visti per 600
rifugiati provenienti dall’Etiopia e da altri paesi».

In  questo  senso  fanno  ben  sperare  le  parole  del  premier
Giuseppe Conte pronunciate a margine della visita nella sede
della  Comunità  di  Sant’Egidio  a  Roma,  dove  ha  incontrato
profughi, anziani e disabili: «La Comunità di Sant’Egidio ha
varato  in  passato  protocolli  per  realizzare  corridoi



umanitari. Sono iniziative importanti perché fanno arrivare in
Italia migranti che hanno diritto alla protezione umanitaria.
Numeri  specifici,  persone  individuate.  Si  tratta  di
immigrazione  regolare».

«La speranza è che in Italia si ripeta questa esperienza – ha
dichiarato  monsignor  Nunzio  Galantino,  segretario  generale
della  Conferenza  episcopale  italiana  accogliendo  i  primi
rifugiati  arrivati  nel  novembre  2017  -.  Questi  corridoi
umanitari devono diventare una prassi consolidata, affinché
chi ne ha bisogno possa realizzare il suo sogno di vivere con
dignità. Questa esperienza non nasce oggi, ma si pone a fianco
di altre iniziative che la Chiesa italiana sviluppa in questi
paesi di migrazione e transito da più di 30 anni».

Enrico Casale
(prima puntata – continua)


